
Cucina e material engagement.     
Dal Talismano della felicità al food design 
Maria Pia Pozzato
Università d Bologna
maria.pozzato@unibo.it

In questa occasione intendo presentare una ricerca in corso basata su alcuni approcci di area anglosassone, 
in particolare quello di Lambros Malafouris (2013), incentrati sul concetto di material engagement. Questo 
approccio approfondisce idee già presenti in autori ormai classici che hanno teorizzato la natura protesica 
degli utensili e la definizione degli umani e del loro ambiente materiale come processi interdefiniti. 

Tradizionalmente la semiotica e l’antropologia strutturale analizzano il mondo dei manufatti in quanto signi-
ficativi per i soggetti che li usano, sia per gli investimenti valoriali che vi vengono fatti, e quindi per le inten-
zioni che presiedono ai loro usi; sia per i più ampi sistemi culturali soggiacenti da cui i loro significati non di 
rado promanano. In ambito culinario, una pentola può essere persino artefice di mediazione culturale, come 
ben dimostrato da Dario Mangano (2014) nella sua analisi del wok che diventa, da noi, la padella salta pasta. 

Una ricerca come quella che proporrò non intende sostituirsi ai tradizionali approcci culturologici (Marro-
ne, Giannitrapani 2012), ma recuperare, come la stessa call di questo convegno auspica, le “manifestazioni 
sensibili di una cultura”. In questo sta l’interesse di Malafouris quando ci invita a riflettere sul momento in 
cui intenzioni, valori, ampi sistemi culturali condivisi emergono non a monte ma nell’effettiva interazio-
ne con l’ambiente materiale (cfr. material agency, o “attanzializzazione delle cose”, in Latour 1992, Akric e 
Latour 1992). In altre parole, il sistema pratico va visto come parte, e non come risultato, di un’emergente 
struttura culturale. 

Non potendo andare indietro nel tempo come un paleontologo e cercando, da semiotica, di ancorare le 
mie osservazioni a un corpus definito, ho scelto come esempio per questa occasione il ricettario Il tali-
smano della felicità di Ada Boni, pubblicato per la prima volta nel 1927 e ancor oggi riproposto. In esso il 
corpo-a-corpo fra chi cucina, gli ingredienti e le attrezzature appare sorprendentemente difforme rispetto 
a quello contemporaneo. Se, come dice Leroi-Gourhan (1964-65), costruire qualcosa equivale a un dialogo 
fra chi costruisce e il materiale utilizzato, negli anni ’20 del secolo scorso questo dialogo appare diverso per 
molti aspetti che non è possibile anticipare qui. Solo un esempio: in questo ricettario di quasi cent’anni 
fa si nota una tendenza (molto spiccata e agli antipodi del food design contemporaneo) al bricolage (Lév-
i-Strauss 1962), cioè ad usare, oltre agli attrezzi di cucina, tutto ciò che sta casualmente attorno a chi cucina. 

In conclusione farò alcune ipotesi sulle più importanti differenze fra le attuali politiche del gusto e il modo 
di vivere e soprattutto di prescrivere la cucina degli anni ’20: non dimenticheremo infatti la valenza epi-
stemica di queste ricette (Bastide 2001) e il fatto che non di rado, oggi, alcune modalità del passato sono 
riattualizzate entro la cosiddetta estetica del vintage (Panosetti, Pozzato 2013).
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